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Cofferati, Onofri e Biasco: «Sì a rottamazione ed ecoincentivi ma ad una condizione». Martino: uno scandalo i soldi pubblici alle imprese

«Incentivi mirati e a tempo»
E il premier lancia la tassa ecologica bilanciata

ROMA. Gli incentiviall’autohanno
fatto da battistrada. E nel ‘99 toc-
cherà agli elettrodomestici. Anche
Prodiusalalogicadell’incentivo-di-
sincentivo, proponendo l’introdu-
zione di una tassa ecologica in cam-
bio della detassazione del lavoro.
Insomma:rottamazionedocet.

Ma che ne pensano gli esperti?
«Gli incentivi fanno bene all’eco-
nomiasolosemiratietemporanei».
Ecco il segreto. Il leader della Cgil,
Sergio Cofferati nonha dubbi: «Ser-
vono, se usati conparsimonia».An-
che il consigliere economico di Pro-
di, Paolo Onofri, la pensa così: «La
strategiadelgovernoèstatadiintro-
durre degli incentivi mirati. Ora si
trattadiindirizzarlialSud».Salvato-
re Biasco, presidente della «Bicame-
rale fiscale»,è sulla stessa lunghezza
d’onda: «L’epoca degli incentivi e
dei piani industriali è finita. Ma gli
incentivi per le aree depresse sono
utili. E la rottamazione fa storia a sé,
poiché più che un incentivo è un
provvedimento mirato e tempora-
neo, che ha anche forti risvolti eco-
logici». A sparare a zero sugli incen-
tivi ci pensa invece Antonio Marti-
no, esponente di spicco diForza Ita-
lia: «Sono uno scandalo». Critico
anche il responsabile economico di
Rifondazione, Franco Giordano:
«Gliaiuti allarottamazioneliabbia-
mo votati, ma sono provvedimenti
congiunturali. Al governo manca
una politica industriale di lungo re-

spiro». Gianni Mattioli (Verdi), sot-
tosegretario ai Lavori pubblici, è
preoccupato: «Gli incentivi hanno
dato una boccata d’ossigeno alle
imprese, ma creeranno difficoltà
nel futuro, perché hanno anticipa-
toacquistiche iconsumatoriavreb-
bero effettuato nei prossimi anni».
Intanto il presidente del Consiglio,
RomanoProdi,alcongressodeiVer-
di, lancia lapropostadiun’ecotassa,
da«bilanciare»conunaspeciediin-
centivo: la diminuzione della fisca-
lità sul costo del lavoro. «Per mette-

re una tassa ecologica - spiega, fa-
cendosuaunapropostachedatem-
po i Verdi propongono, - bisogna
togliere qualche altra tassa, operan-
docompensazionicondetassazioni
nellostessosettore incui si intervie-
ne. Per esempio togliere 1-2 punti
delle tasse sul lavoro. Se si vuole de-
terminare un progresso non si deve
spaventare nessuno, non per con-
cordiamapernecessitàdichiarezza.
La tassa ecologica hasensosesoddi-
sfa tutti e fa progredire l’industria a
cui si applica. Non è accettabile se

danneggia».
Ma torniamo ai pareri sugli in-

centivi. Cofferati riconosce che la
rottamazione ha ridato slancio al
settore dell’auto, ma resta prudente
sull’uso di questi strumenti: «La lo-
ro efficacia sta nelle prestazioni che
chiedono in cambio, altrimenti so-
no solo un’elargizione al sistema
delle imprese». Onofri li difende
con più convinzione: «All’inizio
c’era scetticismo sugli incentivi alla
rottamazione.Masisonodimostra-
ti strumenti importanti per raffor-

zare l’avvio della ripresa. In linea di
principiosonoperun’incentivazio-
ne generalizzata, ma la strategia de-
gli incentivi mirati è servita. Adesso
vanno utilizzati per sollecitare lo
sviluppo del Sud e i crediti d’impo-
sta a chi investe nelle zone previste
dai contratti d’area e dai patti terri-
torialivannoinquestadirezione».

Martino rappresenta l’altra faccia
della medaglia: «I trasferimenti
pubblici alle imprese sono uno
scandalo. Non voglio polemizzare
strumentalmente con il governo
Prodi, per cui mi limiterò a parlare
della fase che va dal 1984 al 1994,
quando Prodi non era in carica. Eb-
bene, i trasferimenti dallo Stato alle
impresepubblicheeprivate, inque-
sto periodo, sono statipari a480mi-
la miliardi, il 44% dell’aumento del
debito pubblico in quegli stessi an-
ni. Quei soldi sono stati prelevati,
con le tasse, dalle tasche dei meno
abbienti e trasferiti in quelle dei ric-
chi. C’è quindi una questione di
equità, a cui si aggiunge un proble-
ma di efficienza. Questi soldi sono
stati infatti sottrattialcreditodispo-
nibile e a chi avrebbe potuto inve-
stirlibeneaitassidimercato.Inoltre
creano una collusione tra politica e
mondo degli affari che è alla base di
molti dei problemi che abbiamo
avuto modo di sperimentare alla fi-
nedeglianniOttanta».

Alessandro Galiani

ROMA.Ilgoverno staprepa-
rando ildopo rottamazione
dell’auto.Allo studioci sono
una serie di ecoincentivi sugli
elettrodomestici bianchi (fri-
go, lavatrici, lavastoviglie)e
sulleauto abassaemissione di
sostanze inquinanti, che en-
trerannoin vigore ilprossimo anno. A premere
sull’acceleratore è il ministrodell’Ambiente Edo
Ronchi. Iministri dell’Industria e delle Finanze,
Pierluigi Bersani eVincenzo Visco, invece frena-
no. NelDpef sono state inserite poche righe in cui
si dice che verranno adottatidei provvedimenti
di defiscalizzazione diretti al risparmio energeti-
co. L’appuntamento, dunque,è allaprossima fi-
nanziaria. «Si tratta solo di ipotesi, ancora allo
studio» spiegaRonchi. Gliecoincentivi sostitui-
ranno gli incentivialla rottamazione delle auto,
che scadono a luglio. E riguarderannoauto ed
elettrodomestici. Nel primo caso l’ipotesi è quel-
ladi incentivare larottamazione delle vetture ad

altaemissione di biossido di
carbonio, favorendo più bassi
consumi e più bassi livelli in-
quinanti. Gli incentivi e i li-
vellidi emissione sonoancora
da stabilire. In ogni caso, se-
condo Ronchi, dureranno fi-
no al2010 esaranno a scalare,

cioè un tot dal’99 al2005 eun totpiù basso nel
quinquenniosuccessivo. Per quantoriguarda gli
elettrodomestici le misure da adottare sono più
complicate, poichè mancano i listini prezzi. In
ogni caso, secondo Ronchi, le strade possibili so-
no due. La prima è quelladegli incentivi, sul mo-
dello della rottamazione,cioè chi darà indietro il
vecchio e più inquinante elettrodomestico avrà
uno scontosul nuovo. La seconda strada èquella
della riduzione delprelievo fiscaleper lemarche
che produrrannoelettrodomestici menoinqui-
nanti. E in questo caso il vantaggio, oltre che eco-
logico, dovrebbe essereancheeconomico,grazie
ai riflessi degli sconti fiscali sui prezzi.

La scheda

Ecco i nuovi
ecoincentivi

Unione monetaria

Prodi rivela:
«Nel ’96 non
ci volevano»

ROMA. Nel ‘96 tutto era pronto per
lasciarci fuori dall’Unione moneta-
ria europea. Ne erano più che con-
vinti tutti gli altri partner europei.
La «rivelazione» è stata fatta ieri dal
presidente del consiglio Romano
Prodi nel corso del suo intervento
all’assemblea provinciale dell’Uli-
vo di Padova. «Quando abbiamo
cominciatoillavorodigovernoil18
maggio di due anni fa - ha ricordato
- nei mesi di giugno e luglio, con
Ciampi abbiamo rifatto i conti. Il 3
settembre tornando dalla Turchia
in aereo mi ero fatto la minutadella
lettera rivolta a Chirac e Kohl. La
tenni due giorni sul tavolo, metten-
dola a posto. Il 6 settembre la spedii
dicendo: “L’Italia ce la farà, sarà
dentro”. Le risposte furono imba-
razzate, visto che tutto era organiz-
zato perchè l’Italia non ci fosse.
«L’opinione pubblica era preparata
ad una “piccola Europa”, senza il

contributodell’Italia».«Daquelgiorno-haproseguitoilpresi-
dente del Consiglio - abbiamo operato per mettere aposto l’e-
conomia italiana e abbiamo avuto benefici più forti di quelli
che pensavamo». Oggi, infatti - ha ricordato ancora - i mutui
casasonovicinial5%edognipuntoditassodiinteresseinme-
no significa 8mila miliardi in meno a carico del sistema pro-
duttivoe3.600miliardi inmenopergli interessiabreve.Prodi
ha poi ricordato che esattamente tra 15 giorni andremo all’e-
samefinaleper l’Euro«conlecarteinregolasuinflazione,tassi
di interesse, riduzione del deficit e anche sul debito». «Certo -
haammesso-ildebitoèmoltopiùaltorispettoallecifredirife-
rimento, ma è in diminuzione. È un debito che non abbiamo
fatto noi, ma non abbiamo neppure mai fatto recriminazioni
perchèchigovernasideveprendereilpaesecosìcom’è».

«Sulle pensioni abbiamo già dato»
Altolà dei sindacati a Fazio: «Il sistema è in equilibrio, evitiamo il panico»

Aumenti dell’1,8%

Tariffe
Un anno
di risparmi

ROMA.Sarà un ‘98 di risparmi
per i cittadini,quello che pro-
mette il documento di program-
mazione economica e finanzia-
riaapprovato venerdìdal consi-
glio dei ministri. Se l’inflazione
infatti è prevista all’1,8per cento,
anche l’aumentodelle tariffeè
previsto all’1,8 per cento, contro
il 2,7 dello scorsoanno. Il canone
Rai (più3,5) e le tariffe postali
(più 4,7) supererannoperò la me-
dia degli incrementi.
In particolare, le tariffepostali - a
leggere il Dpef - si contenderan-
no,assieme aquelle idriche, gli
aumenti maggiori degli ultimi
anni. Mase il «caro acqua» subirà
una brusca frenata -più 2,4 per
centonel ‘98, dopo aumenti del
17,5 per cento del ‘97 e del 18,6
del ‘96 - l’incrementodel prezzo
dei francobolli e dei servizi posta-
li subirà solo un rallentamento:

più 4,7 percento contro il più10,3del ‘97 e il più5 del-
l’anno precedente. Aumento toutcourt, invece, per il ca-
none Rai, che costa il3,5 per cento in piùnel ‘98, mentre
era rimasto invariato lo scorso anno, ed eracresciuto solo
del 2,2 percento nel ‘96.Brutte notizie anche per chivola.
Gli ultimi anni ci avevanoabituatoad uncalodei prezzi
deibiglietti nazionali - che nel ‘97erano diminuiti del
10,2 percento -: il ‘98prevede un aumentodel 2per cento.
Praticamente ferme,per contro, le tariffe ‘98 di taxie tra-
sporti marittimi (cheaumenteranno, rispettivamente,
dello0,2 edello 0,3per cento), e poco più movimentate
quelle dei trasporti extra-urbani (più 0,7) - l’aumento di
quelli urbani sarà in lineacon l’inflazione (più 1,8 per
cento) - del gase del telefono(più0,9).

ROMA. «Un’insistenza davvero
fuori luogo». A Cofferati non è pro-
prio piaciuto il richiamo del gover-
natore dellaBanca d’Italia a una«ri-
forma di fondo» delle pensioni en-
tro i prossimi dieci anni. Il segreta-
rio generale della Cgil non nascon-
de il sospetto che, parlando al futu-
ro, si voglia ipotecare ciò che fun-
zionanelpresente:«Cosaavverrà in
questi dieci anni è francamente dif-
ficile prevederlo. Diffido moltissi-
modiprevisioniamedioelungope-
riodoperlequali icontisonodavve-
ro incerti. Però quando si ritorna
con tanta insistenza sul tema, ho la
sensazione che in verità si vogliano
prefigurare scenari diversi da quelli
che sono stati possibili e utilizzati
conprofitto, perchè la riformadelle
pensioni ha dimostrato di essere ef-
ficaceintempirecenti».

Ma non è solo Cofferati a scende-
re incampo.AntonioFazio,di ritor-
no da Washington, è stato accolto
daunverofuocodi sbarramento. In
prima linea anche D’Antoni, Lariz-
za,PaoloOnofri (consigliereecono-
mico di Prodi) e il capopogruppo
deiDsalSenato,CesareSalvi. Ilqua-

le ha rispolverato un
vecchio adagio delle
lotte operaie: «Sulle
pensioni per ora ab-
biamo già dato». A
conclusione dei lavori
del Fmi il governatore
aveva lanciato un sas-
so a lunga gittata nel
sempre turbolento
stagno dei conti previ-
denziali. Per dirla con
un paradosso, secon-
dolamassimaautorità
monetaria il malato
Italia è in via di guari-
gione, ma proprio per
questo rischia dimori-
re di vecchiaia. «Se si
estendel’osservazione
delleeconomieal2010-hadettoFa-
zio - l’invecchiamento della popo-
lazione delinea una situazione
preoccupante,chepuòavereconse-
guenze sul risparmio e quindi sugli
investimenti». A maggior ragione
in Italia, che accusa il tasso di fertili-
tà più basso del mondo (1,2 figli per
donna) e che avrà anche il più alto
tasso di pensionati del G10: di que-

stopasso,fracircacinquant’annisa-
rannoil70%dellapopolazione.

Fazio chiede un punto a capo se-
rio ed i leader sindacali, con la me-
moriaalbienniobollentedellepen-
sioni, hanno dato subito l’altolà. A
fianco di Cofferati si schiera Sergio
D’Antoni: «Riteniamo che dopo le
ultimemisureprese ilsistemaprevi-
denziale sia in equilibrio. Non c’è

bisogno di nessun altro interven-
to». E il leader della Cisl aggiunge
con una punta di sarcasmo: «Tutti
dichiaranochebisognariformarele
pensioni, ognuno però è convinto
che si tratti della pensione di un al-
tro». Larizza, segretario generale
della Uil, non è da meno: «Stiamo
attenti a non generare il panico. Ba-
sta poco a ricreare la situazione del
’96, quando decine di migliaia di
persone chiesero di lasciare il lavo-
ro». Però Larizza non vuole entrare
in diretta polemica con il governa-
tore Fazio («Sappiamo tutti che di
pensioni non si parlerà sino al
2005»), piuttosto ricorda al gover-
noche«gliimpegnisottoscrittivan-
no rispettati».E mentre dal coro si
leva lavoceparzialmentedissonan-
te di Morese, segretario aggiunto
Cisl («Per il medio periodo Fazio ha
ragione») è significativa la sintonia
con i leader sindacali di Paolo Ono-
fri, presidente della commissione le
cui proposte di riforma pensionisti-
ca furono stroncate a suo tempo da
Cgil, Cisl eUil. «Negliultimicinque
anni abbiamo fatto tre accordi sulle
pensioni», ricorda Onofri. Perciò

niente interventi sino al 2005, «poi
ci saranno, ma non drammatici».
Tutto dipenderà dalla previdenza
complementare, aggiunge l’econo-
mista,«cheèunodeifattorididebo-
lezza del sistema. E ilgovernopensa
che attraverso l’accordo delle parti
sociali si debbano incentivare le fa-
miglie a destinare i propri risparmi
aifondi».

Delrestoildiagrammadellaspesa
futura portato da Ciampi a Bruxel-
les sembra confermare la bontà del
meccanismo riformato. È il presi-
dente dell’Ispe, Fiorella Padoa
Schioppa, a riferire lecifre: nel 2010
la spesa per le pensioni in rapporto
al Pil (prodotto interno lordo) salirà
di poco, dal 14,39% attuale al
14,98%. Poi scenderà in modo len-
to e costante sino al 14,24% nel
2048, cioè meno di oggi.Con il vec-
chio sistema avrebbe superato il
33%, «roba da bancarotta». E tutta-
via, in dati assoluti,nel2045, ildefi-
citpensionisticoarriveràallastrato-
sferica somma di due milioni di mi-
liardisolosulfronteInps.

Pierluigi Ghiggini
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Previsioni al 2003 pessimiste per il Sud

Prometeia: più occupati
ma non quanti dice il Dpef

Secondo il ministro la pressione tributaria diminuirà più del 2,2%

Bassanini: «Nel ‘98 tasse più leggere
grazie alla lotta contro l’evasione fiscale»

Confindustria

Fossa non
cambia
squadra

ROMA. «Squadra che vince non si
cambia». Il presidente della Con-
findustria, Giorgio Fossa, lo aveva
già anticipato qualche settimana
fa e non sembra aver cambiato
idea. Martedì proporrà alla giunta
straordinaria della confederazio-
ne la stessa squadra che lo ha ac-
compagnato nel primo biennio
del mandato. Un teamdi cui il lea-
dersembrafidarsiinpieno.

Nel corso della riunione della
giunta straordinaria i 130 indu-
striali che ne fanno parte saranno
chiamati a raccolta per votare il
programma del presidente per i
prossimi due anni e nominare il
comitato di presidenza che è at-
tualmentecompostodacinquevi-
cepresidenti e sei consiglieri inca-
ricati.EFossa,appunto,sembrain-
tenzionato a riproporre il team
uscente. Nonostante le indiscre-
zioni che davano per uscenti Luigi

Orlando ePietro Marzotto (che saranno invece riconferma-
ti) lasceràal timoneanchegli altri vicepresidenti,CarloCal-
lieri, Mario Casoni ed Emma Marcegaglia, nonchè i consi-
glieri incaricati Guidalberto Guidi (Centro studi), Antonio
D’Amato (Mezzogiorno), Luigi Siciliani (Politiche indu-
striali), Rosario Alessandrello (Internazionalizzazione), An-
dreaMondello(Rapportiassociativi)eUmbertoRosa(Ricer-
ca).

La squadradiFossa siera insediatadueanni fa,proprioal-
l’indomani della nascita del governo Prodi. E in questi due
anni tra la task force degli industriali e l’esecutivononsono
mancati collaborazione e sforzi comuni in vistadel traguar-
do europeo. Ma nemmeno i confronti aspri, culminati col
recentestrapposullariduzionedell’orariodilavoro.

ROMA. La crescita dell’occupazione
previstadalgovernoconildocumen-
to programmatico non basterà ad al-
leviare la fame di lavoro delle regioni
meridionali. E in generale «quello
italiano resterà un mercato che sten-
taagenerarenuovaoccupazione».Le
ultime elaborazioni del centro studi
Prometeiainvitanoallaprudenzanel
valutarelecifredellacrescita(600mi-
la nuovi posti di lavoro nei prossimi
treanni)indicatedalDpef.

Anche Prometeia prevede una in-
versione di tendenza, perchè l’occu-
pazione complessiva aumenterà do-
po ben dieci anni di caduta costante
alla media dello 0,6% annuo. Ciò si-
gnifica circa 850 mila posti di lavoro
entro il 2003: a quella data, la disoc-
cupazione sarà calata dal 12,3% al
10,3%. Però il numero globaledei di-
soccupati risulterà inferiore “solo” di
quattrocentomila unità rispetto allo
scorsoanno.E nelle regioni del Sud il
tasso di senza lavoro resterà sopra il
20%, per l’esattezza al 21,6% rispetto
al 22,2% di oggi. Il numero degli oc-
cupati crescerà di un punto e mezzo,
dal39,1al40,6%.

Scenari assai più rosei nel Nord

ovest, dove il tasso di occupazione
aumenterà dal 43,6% al 45,7%, nel
Nord-est (dal 46,5 al 47,5) e soprat-
tutto nel Centro, dove balzerà dal
41,5al44%.

Le proiezioni al 2003 assegnano il
primato del prossimo benessere so-
ciale proprio alle regioni dell’Italia
centrale che vanteranno il calo della
disoccupazione più sensibile: dal
10,2% al 7,5%, con un tasso di occu-
pati sempre più vicino alle cifre del
Nord-ovest e del Nord-est dove, sem-
pre tra cinque anni, il tasso di disoc-
cupazionesaràscesoal4,8%,rispetto
agli attuali7,3%e5,6%.Le locomoti-
vedellosviluppoitalianocorreranno
dunque a velocità sempre maggiore.
Ma sempre nello scenario abituale di
unaItaliaspaccataindue.

Ma l’intera Europa è alla ricerca
della chiave capace di coniugare svi-
luppo e lavoro per i giovani. Per il
commissario Ue Mario Monti, «nes-
suno a Bruxelles si illude che l’Euro
riuscirà da solo a creare maggiore oc-
cupazione. Occorrono altre politi-
che, come una riduzione coordinata
del carico fiscale e soprattutto la fles-
sibilitàsiadelmercatodellavoro».

DALL’INVIATO

BELLARIA (Rimini). La pressione fi-
scale nei prossimi tre anni diminui-
rà «sicuramente» più del 2,2% pre-
visto dal Dpef. Lo dice il ministro
dellaFunzionePubblicaFrancoBas-
sanini, intervenuto ieri all’assem-
blea nazionale degli eletti di Rifon-
dazione comunista negli enti locali
e nelle regioni. Bassanini sostiene
che i risultati raggiunti nel corsodel
’97nellalottaall’evasionefiscaleso-
no tali da prevedere anche nelpros-
simotrienniounrecuperocospicuo
di risorse. E questo per il cittadino
non evasore significherà una sola
cosa: tasse più leggere. Difficile dire
di quanto ma se continuerà la ten-
denza dell’anno scorso è possibile
che i contribuenti si troveranno a
brevedifronteagraditesorprese.

Quanto a quello che è già succes-
so, Bassanini sostiene che non è ve-
ro che nel ‘97 le tasse siano aumen-
tate: «Certo, c’è stato il contributo
per l’Europa». Ma per il resto, dice il
ministro, lemaggiorientratefonda-
mentalmente dipendono da
un’amministrazione tributaria che

ha cominciato a funzionare e da
una seria politica di rigore «che ha
abbandonato i giochi delle tre carte
allaCirinoPomicino».«Cisonotut-
te le condizioni - continua Bassani-
ni - per svoltare ed aprire un trien-
nio di attacco al sottosviluppo del
Mezzogiorno ed alla disoccupazio-
ne senza bisogno di un ritorno alle
politiche finanziarie allegre che nel
passatodecenniohannoimpostoal
paese un indebitamento folle».
Quell’indebitamento che può esse-
re paragonato ad una specie di mu-
tuo: «È l’onere più improduttivo
che abbiamo ereditato e che non
possiamo eludere perché i debiti
vanno pagati. Ma in due anni quel
mutuo ha costi che sono scesi dal 9-
10% al 4% attuale. Ora diventa im-
portantenonsolosostenereglione-
ri del debito ma anche prevederne
l’ammortamento per consegnare ai
nostri figliunpaeseconicontiinor-
dine». Un rientro dai debiti che - ha
sottolineato Bassanini - deve avve-
nire «conequità», così come«lacre-
scita sostenibile che sta imboccan-
do il paese andrà ripartita per la pri-
ma volta distribuendo i sacrifici in

modogiusto». IlministrodellaFun-
zionePubblicaèottimistaanchesul
rilancio degli investimenti pubblici
ed ha assicurato la preoccupata pla-
tea di amministratori comunisti
chegli enti locali d’ora inpoiavran-
no unruolo fondamentalenellade-
stinazione delle risorse. Bassanini
ha assicurato che il modello federa-
le delineato anche dai suoi stessi
provvedimenti legislativi affronte-
rà altre tappe. Non molte, in realtà,
perché«sul terreno amministrativo
non serve molto di più di qual che
abbiamo già fatto. Ciò che invece è
necessario è un quadro costituzio-
nale di riferimento che sancisca un
modelle federale adattato ad una
nazione dalle mille città come è l’I-
talia che non ha uguali in altri pae-
si». La palla, insomma, ritorna alla
Bicamerale. Con l’auspicio che i
nuovi modelli di «devolution» di
cui va parlando Bossi e che tentano
Berlusconi («E pure qualche sinda-
cocheabbiamoelettonoi»,afferma
Bassanini) non mandino all’aria ol-
treunannodilavoro.

Onide Donati


